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Colossale operazione dei giudici di Palmi 
con centinaia di perquisizioni in tutt'Italia 
I boss accusati per traffico di armi e droga 
i politici per i voti contrattati con le cosche 

Coinvolti esponenti socialisti di spicco 
fra i quali il senatore Sisinio Zito 
Chiamato in causa anche Lido Gelli: 
promise di intervenire presso la Cassazione 

Patto elettorale fra 'ndrangheta e Psi 
Maxi-retata antimafia: 66 arresti, altri 131 «indagati» 
Il giudice Cordova: 
«Con il nuovo codice 
non avremmo agito» 

ANTONIO CIPRIANI 

I B ROMA. Quasi una rispo­
sta a Cossiga. Una maxi-ope­
razione che ha coinvolto 
molti politici e anche lo stes­
so c a p o della P2 Licio Gelli, 
portata a termine da un ma­
gistrato c h e dichiara aperta­
mente di aver formalmente 
aderito allo sciopero contro 
le «picconate» all'ordine giu­
diziario e a quello costituzio­
nale. 

«Questa operazione cade 
casualmente in questo gior­
no particolare» ha sottolinea­
to Agostino Cordova, procu­
ratore della Repubblica di 
Palmi. Poi nel corso dell'in­
contro con i giornalisti, a 
stoccata ha aggiunto stocca­
ta: «Questo dimostra che le 
Superprocure non sono ne­
cessarie». Certo, sessantasei 
arresti sono tanti. Una maxi­
inchiesta. Probabilmente 
l'ultima per reati di criminali­
tà organizzata. 

Non è intatti per un caso 
che si tratta di una delle fa­
mose Inchieste che prose­
guono, grazie alle proroghe, 
con il vecchio codice di pro­
cedura. Una di quelle contro 
le quali aveva esternato il 
presidente della Repubblica 
che aveva deciso di non fir­
mare alcun decreto di proro­
ga p e r le inchieste c h e a n c o -
ra procedevano con il vec­
chio rito processuale. 

«Con il nuovo codice que­
sta operazione non sarebbe 
stata possibile», ha commen­
tato ancora Cordova. Insom­
ma, si tratta degli ultimi fuo­
chi antimafia della procura 
di Palmi. Perché poi la palla 
passa alla Dna, insomma alla 
Superprocura, e perché poi, 
con il nuovo rito processua­
le, diventeranno impossibili 
operazioni cosi vaste come 
questa che ha coinvolto nu­
merose città: Milano, Roma, 
Napoli, Taranto. Lecce, Pa­
lermo, Ventimlglia. Bologna, 
Reggio Calabna, Lamezia 
Terme, Gioia Tauro e Rosar-
no. 

Un'ondata di arresti e di 
perquisizioni che hanno ri­
guardato, oltre alcuni politici 
calabresi e romani, anche il 
c a p o della P2. Si tratta di uno 
spartiacque ideale tra la «vec­
chia» giustizia e quella «nuo­
va»: tra un codice, vecchio e 
superato c h e però consenti­
va di indagare su alcuni 
aspetti' dei poteri criminali, e 
quello nuovo che non sem­
bra abbia attualmente gli 
strumenti adatti per farlo. No­

nostante la Superprocura 
che, talmente vicina al pote­
re esecutivo, non appare uno 
strumento idoneo a combat­
tere sul serio i poteri crimina­
li. 

Ma perché un'operazione 
del genere, con il nuovo co­
dice, non sarebbe stata pos­
sibile? Innanzitutto per pro­
blemi di coordinamento del­
le indagini. Poi perché garan­
tismo vuole che le prove deb­
bano essere costruite in di­
battimento. Dunque 
qualsiasi prova che consen­
te, per esempio, la richiesta 
di un mandato di cattura, 
può dissolversi come nebbia 
davanti al tribunale, e non 
valere più. 

Basta che un «pentito» ven-

ea ammazzato, per esempio. 
e sue dichiarazioni divente­

rebbero inutilizzabili. E lo sa­
rebbero anche in caso di ri­
trattazione, mentre con il 
vecchio rito si doveva tener 
conto anche delle testimo­
nianze e degli interrogatori 
resi in istruttoria. Insomma 
esiste, ed é grande, il rischio 
dell ' inquinamento delle pro­
ve. 

Quindi c'è la questione dei 
ricorsi al tribunale della liber­
tà. Di fronte a un arresto, e a 
un successivo ricorso, vanno 
presentati tutti gli atti proces­
suali. Con l'effetto di «brucia­
re» immediatamente la «fon­
te» dell'inchiesta. Questo al 
di là della massa di adempi­
menti burocratici richiesti dal 
nuovo processo e che para­
lizzano l'attività delle cancel­
lerie e delle segreterie del 
pubblici ministeri. D'altra 
parte il nuovo codice deve 
essere migliorato. In tal sen­
so esiste una precisa richie­
sta della commissione parla­
mentare Antimafia che ha 
sollecitato modifiche per 
rendere più incisiva la lotta 
alla criminalità organizzata. 

•Bisogna espnmere ap­
prezzamento per la tenacia e 
il lavoro di magistrati come 
Cordova, - ha commentato 
Cesare Salvi, ministro della 
Giustizia nel governo ombra 
del Pds - e s iamo convinti 
che ci siano molte cose da 
cambiare nel nuovo codice 
di procedura penale che va 
reso più incisivo nella lotta 
alla criminalità. D'altra parte 
siamo critici anche nei con­
fronti della Superprocura. 
anche se lasciamo aperto il 
nostro giudizio nel caso ve­
nissero apportate modifiche 
decisive al testo». 

Cosche mafiose potenti e sanguinarie, i più autore­
voli leader del Psi reggino, il venerabile Gelli: sono 
tutti accusati di associazione a delinquere di stam­
po mafioso dalla procura di Palmi. I boss per traffico 
di droga ed armi, gli esponenti del Psi perché «colle­
gati» alle cosche per scambiare favori con voti. Gelli 
perché aveva promesso ai boss di Taranto l'annulla­
mento in cassazione di alcune sentenze. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

••PALMI (Reggio C ) . «Nonvi 
preoccupale, me la vedo io 
per fare annullare la senten­
za». Il venerabile Gelli aveva 
promesso che ce l'avrebbe 
fatta a far cancellare dalla 
Cassazione le condanne con­
tro il clan dei Modeo, il pezzo 
più potente della mafia di Ta­
ranto. Ma come avrebbe fatto 
a tener fede alla sua parola? 
«Darò incarico» aveva spiega­
to «ad Andreotti e Ciriaco De 
Mita». Per i magistrati quello di 
Gelli è un millantato credito. 
Ma i boss di Taranto, chissà 
perché, al Gran Maestro ave­
vano creduto. Il «venerabile» 
ha confermato all'Ansa che la 
sua famosa Villa Vanda ad 
Arezzo ò stata perquisita dai 
carabinieri e ha poi aggiunto 
che il capo di imputazione gli 
è stato notificato solo dopo 
che era stato compiuto il so­
pralluogo. 

Gli imputati sono 131. Ses­
santasei gli arrestati in varie 
città d'Italia. I latitanti IO. E 
l'operazione, un blitz scattato 

nella notte tra martedì e mer­
coledì con 300 carabinieri e 
300 poliziotti, non è ancora 
conclusa. Da un lato i mafiosi, 
trafficanti di eroina, cocaina 
ed armi. 1 clan dei Pesce e dei 
Pisano di Rosarno, quello dei 
Mancuso di Limbadi. Oltre al­
la droga fornivano armi mici­
diali (kalashnikov e bazooka 
compresi a siciliani ed altri 
gruppi di malia). Dall'altro, 
uomini politici di grande livel­
lo: un senatore più volte sotto­
segretario, due consiglieri re­
gionali, il presidente del Core-
co, l'organo che deve control­
lare la correttezza delle deli­
bere degli enti locali, ex sin­
daci e consiglieri comunali. 

I leader politici sono tutti in­
dagati di associazione a delin­
quere di stampo mafioso per­
ché secondo i giudici com­
merciavano con le cosche 
della 'ndrangheta: favori, ap­
palti e quattrini pubblici in 
cambio di voti e di preferenze. 

II più autorevole tra loro è il 
s ena to re Sisinio Zito ( pe r il 
quale è stata chiesta l'autoriz­

zazione a procedere). più vol­
te sottosegretario. Lo seguono 
a ruota, il fratello Anlohio, fi­
no qualche settimana fa ca­
pogruppo del Psi in consiglio 
regionale dove ora occupa la 
prestigiosa poltrona di vice­
presidente. Con loro, Giovan­
ni Palamara, che aveva già 
avuto in passalo problemi con 
la giustizia ed era finito in car­
cere, ex sindaco, ex assessore 
regionale, consigliere regio­
nale. Un uomo da 20mila pre­
ferenze. Accusato anche Ma­
rio Battagline ex segretario 
provinciale del Psi, avvocato 
di Rosarno, presidente del Co-
reco. Ed ancora: Antonio Rao, 
ex sindaco di Rosarno, il pae­
se roccaforte dei Pesce e dei 
Pisano: Francesco La Ruffa, 
ex vice sindaco del paese e 
Francesco La Malfa, consiglie­
re di San Ferdinando di Rosar­
no. tulti e Ire socialisti. Nelle 
loro abitazioni (ovviamente 
tranne in quella del senatore 
Zito che gode dell'immunità 

parlamentare) carabinieri e 
polizia sono piombali all'alba 
di martedì per accurate per­
quisizioni i cui esiti sono rigi­
damente tenuti segreti. 

Quali prove contro di loro 
di loro? Si parla di pentiti, ma 
soprattutto di riscontri con in­
tercettazioni telefoniche, foto­
grafie compromettenti, prove 
che, a sentire il tam-tam delle 
indiscrezioni, sarebbero 
schiaccianti. Riferendosi ad 
Antonio Zito, Giovanni Pala­
mara e Mario Battaglini, i ma­
gistrati scrivono: «Collegati tra 
l'altro con le cosche Pesce-Pi­
sano di Rosarno, San Ferdi­
nando e zone limitrofe al fine 
di ottenere da esse: il procac­
ciamento di voti nelle consul­
tazioni elettorali e in ultimo 
nel giugno '90 (elezioni regio­
nali, ndr), voti dei propri affi­
liali e degli elettori ad essi le­
gati; nonché, i voti di altra fa­
scia di elettori nei cui confron­
ti queste cosche intervenivano 

Sotto inchiesta 
sette «maggiorènti » 
del garofano 
Nel mirino della magistratura sono finiti i leader del­
la maggioranza che controlla la federazione sociali­
sta di Reggio Calabria. L'indagato più famoso, per 
associazione a delinquere di stampo mafioso, è il 
senatore Sisinio Zito, craxiano di ferro, intellettuale 
sofisticato che per diverse volte ha ricoperto la cari­
ca di sottosegretario. I profili e le carriere degli altri 
esponenti del Psi reggino inquisiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••PALMI (Reggio C) . Inda­
gati per associazione a delin­
quere di stampo mafioso so­
no praticamente i leader che 
insieme hanno il controllo 
della maggioranza della Fe­
derazione socialista reggina: 
una delle federazioni che ha 
dato un contributo decisivo al 
successo del Psi in Calabria 
alle ultime elezioni, quelle in 
cui, secondo i magistrati di 
Palmi, più forte sarebbe stato 
l'impegno violento delle co­

sche della 'ndrangheta. Sisi­
nio Zito, senatore da tre legi­
slature e uno dei craxiani di 
ferro della provincia di Reg­
gio. Consideralo un intellet­
tuale colto e sofisticato, dirige 
una rivista meridionalista. È 
stato diverse volte sottosegre­
tario. Pare sia in corsa per pas­
sare dal Senato alla Camera 
dove dovrebbe condidarsi alle 
prossime elezioni. 

Antonio Zito, fratello di Sisi­
nio è personaggio minore. Ha 

percorso tutta la carriera poli­
tica a Roccella Jonica. un cen­
tro della Locride dove abitano 
gli Zito. L'anno scorso riuscì a 
lare il grande salto entrando 
in Consiglio regionale. Dala la 
forza della famiglia del Psi gli 
toccò quasi subilo la poltrona 
di capogruppo regionale, una 
carica che abbandonò soltan­
to per quella molto più presti­
giosa di vice presidente del 
Consiglio, incarico che rico­
pra tuttora. 

Già famoso, per precedenti 
incidenti giudiziari, Giovanni 
Palamara, in passato finito in 
carcere per una storia di ap­
palti fantasma che avrebbe 
concesso ad un appaltatore 
socialista poi ammazzato dal­
la mafia. Palamara, ex sinda­
co di Reggio Calabria, ex pre­
sidente della Usi, è uno degli 
uomini chiave del potere so­
cialista in provincia di Reggio 
dove dispone di migliaia di 
voti di preferenza. Ha anche 

occupato la poltrona di segre­
tario provinciale del Psi. Dopo 
l'incidente in cui era incappa­
to da assessore regionale alla 
Forestazione, era riuscito a ri­
salire di quota riaffermandosi 
alle elezioni dello scorso giu­
gno come uno degli uomini 
forti del Psi reggino. 

Mario Battaglini, dovrebbe 
occupare un posto di rilievo 
nelle indagini in corso. È di 
Rosarno. il paese delle cosche 
mafiose che, secondo l'accu­
sa, in cambio di favori e privi­
legi conducevano la campa­
gna elettorale a Palamara ed 
Antonio Zito. Ex segretario 
provinciale del Psi, 6 stato a 
lungo consigliere ed ammini­
stratore alla Provincia. Attual­
mente e presidente provincia­
le del Coreco, l'organo che 
controlla tutti gli atti dei co­
muni e delle comunità monta­
ne dell'intera provincia di 
Reggio. Anche lui ha sempre 

Sardegna, presi con un chilo di droga Zoran Raiovic e la neo-moglie Cintya Garrett. Erano in luna di miele 
Dalla Jugoslavia a Hollywood: il successo dell'indossatore grazie ai servizi per profumieri e grandi sarti 

Profumi e coca, manette al fotomodello 
Faceva il fotomodello e trafficava cocaina: Zoran 
Raiovic, 27 anni, reso famoso in tutto il mondo dalle 
foto pubblicitarie per stilisti e profumi, è stato arre­
stato a Cagliari assieme alla moglie americana Cin­
tya, sorella del cantante pop John Garrett. I carabi­
nieri li hanno sorpresi vicino ad una scogliera con 
una busta contenente un chilo di cocaina. La cop­
pia era in Sardegna in viaggio di nozze. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI Dai cartelloni 
pubblicitari e dalle rivista di 
moda di tutto il mondo al car­
cere cagliaritano di Buoncam-
mino: amara è la parabola di 
Zoran Raiovic, 27 anni, foto­
modello di Belgrado ma resi­
dente a Los Angeles, nella «do­
rata» Beverly Hills. Un nome ai 
più sconosciuto, ma non cosi il 
suo volto, reso quasi «familia­
re» dalla pubblicità per stilisti. 
gioiellieri, profumi. E quello -
per intenderci - che compare 
avvinghiato al torace nudo di 
una modella in una pubblicità 
di una nota casa francese di 
profumi o, ancora, in tanti car­
telloni pubblicitari pcrTrussar-

di. Armani, Kenzo, Ferrò. I ca­
rabinieri della piccola caserma 
di San Bartolomeo lo hanno 
arrestato l'altra sera, assieme 
alla moglie ventiquattrenne 
Cintya Garrett, sorella del can­
tante pop americano John, 
con l'accusa di essere un traffi­
cante di droga. La coppia 6 
stata sorpresa, inlatti, mentre 
«depositava" una busta di cel-
lophan sulla scogliera di Cala 
Mosca: dentro c'era un chilo di 
cocaina, per un valore di circa 
2 miliardi. 

Un blitz improvviso e clamo­
roso, probabilmente reso pos­
sibile da una soffiata. I carabi- Nella foto pubblicitaria il modello Zoran Raiovic, arrestato ieri per droga 

nien hanno collo il lolomodcl-
Io-trafficante e signora pratica­
mente in flagranza, ponendo 
line a quello che doveva essere 
una particolarissima vacanza 
matrimoniale. Zoran Raiovic e 
Cintya Renee Garrett, infatti, si 
erano sposati - secondo quan­
to loro stessi hanno dichiarato 
agli investigatori - una settima­
na la a Ix>s Angeles. I loro spo­
stamenti sono stati ricostruiti 
da Parigi in giù. Alla fine della 
scorsa settimana, su un'auto 
presa a noleggio - una Citroen 
Ax metallizzata - hanno rag­
giunto Civitavecchia. Qui si so­
no imbarcati per Olbia e poi, 
sempre in aulo, hanno prose­
guito fino a Cagliari. Sin dal­
l'arrivo in città, sabato scorso, 
erano tenuti discretamente 
sotto controllo dalle forze del­
l'ordine. Il «blitz- e- avvenuto lu­
nedi sul lungomare, vicino al­
l'hotel Calamosca, alle cinque 
e mezzo della sera. Ma ò rima-
sto segteto per diverse ore, nel­
la speranza di arrivare anche 
agli altri spacciatori locali. 

Ieri mattina i carabinieri in 
una conferenza stampa hanno 
raccontato i momenti salienti 

dell'operazione. La cocaina 
era stata nascosta dentro una 
bustina di cellophan. con la 
scritta di un free-shop parigi­
no. Rajovic e la moglie l'aveva­
no depositata fra gli scogli di 
Cala Mosca, una piccola colli­
na che si affaccia sul golfo di 
Cagliari. Gli investigatori man­
tengono il riserbo su numerosi 
aspelti. anche perchè - hanno 
precisalo - il caso è tutfaltro 
che definito, in particolare re­
sta da stabilire dove e da chi la 
coppia ha ntirato la «partita» di 
cocaina (•purissima», e stato 
precisalo, dal valore di circa 2 
miliardi di lire) e a quale mer­
cato essa era destinata. L'in­
chiesta ò affidala al sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Cagliari, Paolo Uè Angelis. 

Dopo una notte trascorsa in 
caserma, Zoran Rajovic e Cin­
tya Garrett sono siali accom­
pagnati ieri mattina nel carce­
ri.' cagliaritano di Buoncamim-
no. In tuta nera, un cappellino 
in tesia, la barba lunga, il loto-
modello iugoslavo appariva 
stanco e leso, quasi «irricono­
scibile». IJCI, invoce, è stata 
portata via tra le lacrime 

avvalendosi della forza intimi-
datnec del vincolo associativo 
e con ciò aderendo, esso Pa­
lamara, esso Zito, esso Batta­
glini ai programmi tipicamen­
te criminosi di tali cosche per 
la parte relativa al controllo 
delle attività economiche, con 
concessioni di favori vari, ap­
palti e servizi pubblici, in fun­
zione dei poteri politico-am­
ministrativi delle influenze, 
delle prolezioni e degli abusi». 

L'indagine sarebbe partila 
inizialmente dal lavoro degli 
007 di Sica, quando era l'alto 
commissario nella lotta alla 
mafia, per poi continuare sot­
to il diretto controllo del pro­
curatore Agostino Cordova e 
del sostituto Francesco Neri. 
Un'indagine complessa a cui 
man mano si è aggregata l'in­
tera procura di Palmi. Cordo­
va, era recentemente stato al 
centro di polemiche. Alcuni 
magistrati lo avevano accusa­
to di essere incompatibile con 
l'ambiente del tribunale di 
Palmi dov'era piombala una 
ispezione accurata. Ma alla fi 
ne, proprio a lui ed al suo uffi­
cio era toccato un riconosci­
mento di grande rilievo. Era 
accaduto quando il ministro 
Martelli era venuto in provin­
cia di Reggio Calabria ed ave­
va chiesta un cambio di pro­
gramma per andare a Palmi 
ad esprimere solidarietà ed 
apprezzamene a Cordova. 
Addandosene, Martelli, aveva 
avvertito' Magari avessimo 
tanti giudici come Cordova e 
quelliche lavorano con lui...». 

Sisino Zito 
e a sinistra 
Giovanni Palamara 

avuto il controllo di una bella 
fetta del Psi. A Rosarno è il lea­
der dell'opposizione alla 
giunta Dc-Pds giustificata dai 
due partiti con accuse di con­
tiguità mafiosa del Psi di Ro­
sarno. 

Personaggio minore Anto­
nio Rao. Era sindaco del Psi 
quando venne ammazzato 
Giuseppre Valarioti, giovanis­
simo segretario della sezione 
del Pei negli anni '80. In quel­
l'occasione (dell'omicidio 
venne accusato e poi pro­
sciolto il clan Pesce) Rao. pur 
di fronte all'evidenza di una 
esecuzione mafiosa, disse che 
bisognava cercare nella vita 
privata e tra le donne di Vala­
rioti. 

Anche Francesco La Ruffa e 
Francesco La Malfa sono so­
cialisti. Il primo è stato vicesin­
daco di Rosarno con Rao, il 
secondo è consigliere comu­
nale a San Ferdinando di Ro­
sarno. C1A.V. 

Rivolta 
nel carcere 
di Prato 
Nessun ferito 

Una rivolta, alla quale hanno preso parte una sessantina di 
detenuti, e stata sedala nel giro di tre quarti d'ora ieri pò 
meriggio nel carcere della «Dogala», a Prato. Tutto ò co-
muicialo. durante l'ora d'aria, per una lite tra due dei 26 
detenuti della sezione riservata a tossicodipendenti e ma­
lati di Aids Sarebbero poi stali coinvolti anche 140 detenuti 
di un'altra sezione. L'intervento di carabinieri e polizia ha 
riportato la calma verso le sette di ieri sera. Nessun lento, 
dice la questura La ribellione: i detenuti hanno circonda­
lo, assediato e minacciato la guardia carceraria che aveva 
tentato di calmare i due che litigavano. Alla line sono inter­
venuti i rinforzi e quasi lutti i detenuti sono stati riportati 
nelle loro celle tranne i più accesi rivoltosi che sono stati 
trasferiti in altri penitenziari. 

Sequestro 
De Micheli: 
scavi 
nel Milanese 

La magistratura varesina ha 
confermato ieri che, nei 
giorni scorsi, i carabinieri 
hanno effettuato degli scavi 
in un terreno alla periferia 
di Canegrate (Milano) per 
ordine della procura della 

• ^ w m m • " " — repubblica di Varese nell' 
ambito delle indagini su un sequestro di persona mai risol­
to. Si è ipotizzato che la ricerca potesse riguardare armi o 
refurtiva ma la tesi più accreditata è che si cercasse il corpo 
di Tullio De Micheli, un imprenditore di 01 anni, di Come-
rio, rapito nel Varesotto nel febbraio 1975. Le trattative per 
la liberazione dell'uomo, per il quale era stato chiesto un 
ingente riscatto, si interruppero e 1' uomo non tomo mai a 
casa. Il procuratore della repubblica Giovanni Pieranlozzi 
non ha voluto precisare i motivi che hanno portato alla ria­
pertura delle indagini. Intanto in ambienti del palazzo di 
giustizia si è appreso che il Gip avrebbe autorizzato la ria­
pertura delle indagini sul sequestro De Micheli. 

Un bambino di quattro mesi 
e morto bruciato nella sua 
culla. La tragedia è avvenu­
ta ieri in un casolare di cam­
pagna nei pressi di Alpino, 
in provincia di Fresinone. Il 
bambino. Gianluca Di Fol-

" " " ^ • ™ " " ^ — 1 ^ " " — co, era slato lasciato a dor­
mire nella culla vicino al caminetto. Purtroppo una scintilla 
ha raggiunto le coperte, incendiandole. Nessuno era pre­
sente nella stanza al momento dell'incidente. La madre di 
Gianluca, Anna, era in giardino e quando si e accorta del­
l'accaduto il bambino era già morto. 

Muore 
a quattro mesi 
nella culla 
in fiamme 

Uccide 
i genitori: 
dieci anni 
in manicomio 

Dovrà trascorrere i prossimi 
dieci anni in un ospedale 
psichiatrico giudiziario l'o­
peraio Antonello Rubiu, 36 
anni di Sanluri (Cagliari), 
processato per l'omicidio 
dei genitori, massacrali in 

" ™ " " ^ — • « • • • • • — • - • « « • c a s a a c o | p | jjj scure. Lo 
hanno deciso i giudici della Corte d'assise che, riconosciu­
to l'imputato non punibile perchè totalmente incapace di 
intendere e di volere al monento del delitto, gli hanno 
comminato la misura di sicurezza del ricovero per dieci an­
ni in una struttura ospedaliera psichiatrica. Il collegio giu­
dicante, presieduto da Carlo Piana, ha in pratica accolto le 
richieste del Pm Alessandro Pili che aveva proposto per l'o­
peraio dodici anni di manicomio giudiziano. L'atroce delit- • 
lo avvenne la notte del 14 giogno scorso nalrabitazicrie 
della famiglia Rubiu in via San Lorenzo a Sanluri. Dopo 
una vivace discussione con i genitori, Antonello Rubiu, già 
sofferente di disturbi psichici, alterni - secondo l'accusa -
una scure e colpi con violenza alla testa dapprima il padre, 
Alfredo Rubiu, 66 anni, allevatore, e poi la madre angela 
congia 67 anni casalinga. 

Morì per sevizie 
Il padre accusato 
di mancata 
protezione 

A sette anni ai distanza dal­
la morte della figlia di due 
anni, uccisa dalle sevizie 
che più volte le erano state 
inflitte dalla madre e dal cu­
gino - condannati con una 
sentenza definitiva - anche 

™ " ^ — " ^ " ^ ™ ^ — " " " " " ^ il padre della piccola è stato 
ora rinviato a giudizio, con I' accusa di non averla «protet­
ta». Vincenzo Micaletto, 35 anni, originario di Brindisi, do­
vrà rispondere davanti al tribunale di Massa di omissione 
della patria potestà per la morte della figlia, avvenuta pochi 
giorni prima del Natale 1984 a Licciana Nardi, in Lunigia-
na. La piccola Claudia, secondo quanto hanno stabilito i 
giudici mori per le percosse, i calci ed anche i colpi di kara­
té sferrati dalla madre, Antonietta Tomacchio, all'epoca 
ventisettenne e dal nipote dei coniugi Micaletto, Giampiero 
Simoni, che aveva sedici anni ed era l'amante della donna. 
I due sono stati condannati, con una sentenza resa definiti­
va dalla cassazione nel 1989, rispettivamente a 10 ed 8 an­
ni di reclusione. Il giudice per le indagini preliminari di 
Massa, Alba Dova, nel rinviare a giudizio Micaletto ha so­
stenuto che l'uomo non poteva essere del tutto all'oscuro 
di quello che accadeva in casa sua. 

GIUSEPPE VITTORI 

L'organizzatore del festival ha respinto le accuse 

Sanremo, tangenti story 
Interrogato Aragozzìni 

Adriano Aragozzìni 

• • SANREMO Interrogato ieri 
al palazzo di giustizia, dai so­
stituti procuratori Francesca 
Nanni e Paolo Calieri, Adriano 
Aragozzìni, organizzatore del­
le ultime edizioni del lestival 
della canzone italiana. Ara-
gozzini à destinatario di un av­
viso di garanzia che ipotizza il 
reato di corruzione: avrebbe 
versato a politici sanremesi 
870 milioni di lire per aggiudi­
carsi la manifestazione. Nella 
vicenda sono coinvolte altre 14 
persone. Tra queste, alcuni 
amministralori comunali: l'ex 
sindaco e attuale consigliere 
regionale, I.eo Pippione; l'ex 
assessore comunale Guido 
Goya; l'assessore Agostino 
Cernevale, tutti democristiani. 
E l'ex assessore al turismo, il 
repubblicano Pino Fassola. 

Ieri. Aragozzìni. e stato 
ascollalo dai magistrali e, suc­
cessivamente. C1 stato messo a 
confronto con il marchese ro­
mano Antonio Germi, che lo 
accusa e che. con le sue de­
nunce, ha dato il via alla cosid­
detta "tangenti siory" sanreme­
se-. Davanti ai magistrali, Ara­

gozzìni. ha negato ogni addeb­
bilo dichiarandosi estraneo al-
la vicenda. 

L'on. Alfredo Biondi, suo av­
vocalo difensore, ha rilasciato 
una dichiarazione alla stampa 
con la quale si afferma che 
•Aragozzìni ha ribadilo la sua 
assoluta estraneità ai fatti og­
getto del procedimento ed ha 
inteso fornire ogni utile ele­
mento per il chiarimento non 
solo della propria posizione 
ma di ogni aspetto della vicen­
da, escludendo qualsiasi din-i­
lo o indiretto coinvolgimelo» 
A proposito del confronto tra il 
suo assistito e Antonio Cerini. 
Biondi ricorda che già il 4 feb­
braio 1991, Adriano Aragozzì­
ni si era rivolto alla procura 
della Repubblica di Roma de­
nunciando il marchesi' roma­
no. 1 magislrati sanremesi, 
adevso, probabilmente enlro 
la fine dell'anno, decideranno 
eventuali rinvìi a giudi/io In­
tanto, l'amministrazione co­
munale di Sanremo ha alfidalo 
per tre anni diretlamenle alta 
Rai l'organizzazione del festi­
val dell.» canzone italiana 
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